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STRAORDINARIApartecipazione alle primarie
di domenica, le grandi manifestazione paci-
fiche il sabato precedente del mondo della
scuola e dell’Università in tante città d’Ita-
lia. C’è una relazione importante fra le due
date che il centro sinistra farebbe bene a co-
gliere.

La prima e la più evidente è che quando
la politica mette in moto grandi momenti di
partecipazione toglie spazio alla violenza
che si alimenta in gran parte proprio della
disperazione e della sfiducia. Gran parte dei
ragazzi e delle ragazze, degli uomini e delle
donne che sabato erano in piazza, sarebbe-
ro stati in coda il giorno dopo per votare alle
primarie. Nelle file ai seggi hanno in qual-
che modo prolungato i cortei ironici e festo-
si che il giorno prima hanno attraversato le
città. Un buon segno, ma che da a chi vince-

rà le primarie una responsabilità ancora più
grande.

Bersani ha più volte detto nel corso della
sua campagna una cosa importante. Che la
grande partecipazione alle primarie va ben
oltre la scelta del vincitore a cui delegare il
governo del Paese. È la partecipazione la
condizione essenziale per poter governare
il cambiamento dentro una crisi di sistema.
Non si fanno riforme, l’abbiamo imparato a
nostre spese, senza che entrino in azione mi-
gliaia di riformatori, nelle scuole, nelle Uni-
versità, nelle imprese e sul territorio, soprat-
tutto quando le riforme non possono più es-
sere semplici aggiustamenti di sistema, ma
mettono in discussione i fondamenti su cui
si era basata una crescita economica basata
sullo spreco dissennato di risorse umane ed
ambientali, sulla ricchezza dei pochi a scapi-
to del futuro dei più, sulla appropriazione
privata ed egoistica a scapito dei beni comu-
ni.

È questa la ragione di fondo perché dob-
biamo chiudere alla svelta, politicamente e
culturalmente, la parentesi del governo dei
tecnici. Senza un popolo in movimento si
possono al massimo ridurre un po’ i danni,
ma non mettere in discussione i diktat di
quel mercato dominato dalla grande finan-
za, che dopo aver provocato la malattia pre-
tende di dettarci la terapia per la guarigio-
ne.

C’è bisogno per farlo di un governo politi-
co, ma che potrà farcela solo se assumerà
come compito primario quello di aprire spa-
zi e opportunità, in Italia e promuovendo
una nuova stagione della politica europea, a

un grande movimento di riformismo dal bas-
so, che investa i luoghi del produrre e del
vivere, che sappia trovare nuovi modi di fa-
re società, cultura, impresa, oltre i vincoli
con cui il dio che ha fallito continua a legare
le nostre vite.

I giovani e i non più giovani che ci stanno
provando, nei cortei ma anche e soprattutto
nelle migliaia di realtà associative che in
questi anni hanno riempito il vuoto di idee e
di speranze della politica dei partiti, sono
l’esatto opposto dell’antipolitica. La loro dif-
fidenza nei nostri confronti, solo in parte su-
perata dalle primarie, non deve infastidirci,
ma deve essere assunta come il carburante
più prezioso per il cambiamento, del nostro
modo di fare politica e della nostra stesa
idea di governabilità del Paese.

Sarebbe davvero bello che Bersani affian-
casse alla due parole chiave con cui intende
caratterizzare una nuova stagione di gover-
no - moralità e lavoro - la parola che ha attra-
versato sabato scorso tutte le città d’Italia
come alternativa alla crisi e alla austerità im-
posta, la cultura, quella scientifica e quella
umanistica, quella dell’Università e quella
dei teatri, delle maestre d’asilo e dei premi
Nobel, riprendendo del resto la grande lezio-
ne di uno degli ultimi grandi padri dell’Euro-
pa, Jacques Delors, che individuava nella co-
noscenza la chiave di volta di un’Europa ca-
pace di tenere insieme competitività e coe-
sione sociale, lavoro e lavoro «buono», liber-
tà ed uguaglianza. Per provare a far sì che la
domenica del ballottaggio segni un ulterio-
re passo in avanti rispetto al bellissimo fine
settimana che abbiamo vissuto.
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le. Di una in particolare: quella che stabilisce che a
votare al ballottaggio siano gli elettori che si sono regi-
strati per il primo turno e che eventuali altri elettori,
impediti allora, debbano rappresentare effettivamen-
te una stretta eccezione. Da un fronte si contesta una
chiusura ispirata a un calcolo di convenienza e alla
paura che sia sovvertito l'esito del primo round; dall'al-
tro fronte si oppone che le regole non si cambiano a
partita in corso. Personalmente, sono dell'opinione
che non sia sufficiente fare appello alle regole conve-
nute e che piuttosto si debba a viso aperto e senza
timidezza difendere la «ratio» di quella regola, la ra-
gione sostanziale che l'ha ispirata. A mio avviso, soste-
nibilissima.

La seguente: alla cessione di sovranità ai cittadini
elettori di un potere di prima grandezza e delicatissi-
mo quale la designazione del candidato premier del
centrosinistra non può non corrispondere una precisa
e impegnativa assunzione di responsabilità da parte
degli elettori che partecipano alle primarie. Di più -
questo il punto decisivo - deve trattarsi di elettore rela-
tivamente stabile e comunque motivato del centrosini-
stra. Non un passante, non un elettore occasionale,
neppure un elettore che condizioni poi il proprio voto
alle...«secondarie», quelle che più contano, al succes-
so del proprio candidato alle primarie. In buona so-
stanza un elettore che coltivi un senso di appartenen-
za a un sistema di valori e a un campo di forze.

L'apertura, la mobilità degli elettori è cosa buona, è
indizio di una democrazia sana, nella quale il cittadino
volta a volta condiziona il suo giudizio e conseguente-
mente il suo voto premiando o punendo chi, a suo avvi-
so, ha dato, in concreto, buona o cattiva prova. Al gover-
no o all'opposizione. Questo alle elezioni politiche o am-
ministrative. Non così alle primarie interne a un campo
politico definito. Che appunto affida agli elettori niente-
meno che la scelta del leader. Scusate se è poco. Una
decisione che non può essere assunta con leggerezza,
senza lo spessore di una motivazione e, diciamo pure,
di un'appartenenza. Che sia così lo testimonia la circo-
stanza che l'elettore appone la firma in calce alla Carta
dei principi dei democratici e dei progressisti. Bastereb-
be rileggerla per confermarsi nell'idea che essa è politi-
camente orientata, qualificante, impegnativa. Nitida-
mente di centrosinistra. Certo, poche persone, nella
concitazione degli adempimenti che precedono il voto,
si prendono cura di leggerla con attenzione. E tuttavia
quella Carta conta, quella firma impegna.

Consiglio cioè a chi giustamente si appella alla cer-
tezza delle regole, e dunque all'impossibilità di dero-
garvi, di svolgere ed argomentare senza esitazione la
«ratio» di esse. Di non contentarsi di ribadire la convin-
zione che le regole non si cambiano né si interpretano
con il malcelato proposito di aggirarle. Si vada alla
sostanza, si spieghi che le primarie sono una cosa se-
ria, che quel rito evoca una convinzione e non una
fugace, estemporanea simpatia.

Approfitto per problematizzare la tesi sostenuta
dal bravissimo D'Alimonte secondo la quale Renzi nel-
le politiche sarebbe di gran lunga più competitivo di
Bersani. Trattasi di stima che sconta il limite di un
approccio statico, plausibile per gli analisti, non per i
politici. Appunto ci sono anche la politica e i suoi atto-
ri, che qualcosa ancora contano. Siamo sicuri che una
vittoria di Renzi non produrrebbe effetti divisivi nel
campo del centrosinistra? Flores D'Arcais ha annun-
ciato che voterà Renzi per disintegrare Pd e centrosini-
stra. Una esagerazione, certo, che tuttavia suggerisce
il problema di probabili tensioni interne. Inoltre, già
una volta abbiamo coltivato la presunzione dell'auto-
sufficienza, rifiutando l'idea stessa delle alleanze, in
nome di una malintesa vocazione maggioritaria che
contrasta con la lunga tradizione pluripartitica italia-
na. L'esito lo conosciamo. Gentiloni parla del «Pd vin-
cente del Lingotto». Sarà. Io ricordo che mai come nel
2008 la nostra distanza dal centrodestra è stata tanto
grande. Infine, sfondare tra gli indecisi e i delusi del
centrodestra sarebbe utile. A meno che il prezzo sia la
rinuncia a un asse ideale e programmatico genuina-
mente di centrosinistra. Il nostro autobus deve essere
accogliente, ma è bene che chi guida conosca la rotta e
la meta, che non si faccia dirottare altrove da occasio-
nali passeggeri.
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Ci sono meccanismi mentali difficili da
estirpare. Un sacco di uomini sono
convinti che la donna sia un oggetto di
loro appartenenza. Se la donna non dice
sempre di sì al suo uomo-padrone o non
prova più amore, l’uomo-padrone
reagisce scaricando sulla donna tutta
l’arretratezza incivile che si porta dentro.

FABIOSÌCARI

Ho lavorato in questi giorni a Liegi, con
Praxis, un gruppo di psicoterapeuti esperti
che curano ogni anno circa 800 uomini e
donne che hanno tenuto dei comportamenti
violenti in famiglia. Proposto come
alternativa al processo e al carcere, il
programma è centrato sulla
responsabilizzazione degli utenti ma si
svolge in un setting di gruppo all'interno
del quale i partecipanti vengono accolti
come persone in difficoltà e aiutati a

riflettere sulle cause vicine e sulle radici
lontane del loro comportamento. Con
risultati importanti dal punto di vista clinico
e sociale perché questo tipo di intervento,
terapeutico invece che repressivo, è
disponibile subito, anche in situazioni di
crisi, è più efficace del processo e del
carcere nella protezione delle vittime e
nell'evitare ricadute oltre che meno costoso
di quelli basati su un'ottica giudiziaria.
Accolti in una situazione che promette
aiuto, gli autori di comportamenti violenti
non hanno difficoltà ad ammettere le loro
colpe e diventano i protagonisti di un
progetto di cambiamento: verso il recupero
del rapporto o verso una separazione
ragionata. Farlo anche da noi è possibile
mentre così urgenti sono la necessità di
risparmiare e quella di proteggere le
donne? Sì. Se i tecnici al governo si
occuperanno di economia oltre che di
contabilità.
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SEGUEDALLA PRIMA
Non è lo stesso per il figlio di un dirigente
d’azienda che vive nella stessa città, ma può
rivolgersi a molti ospedali e cliniche private.
In poche parole, una sanità a due corsie, una
per i ricchi e l’altra per i poveri. Una realtà
che appena un anno dopo, con la legge 833
del 1978, è stata rivoluzionata in maniera
epocale dall'introduzione di un sistema sani-
tario universale caratterizzato dal diritto al-
la cura, dall’accessibilità alle strutture e dall'
equità per tutti, indipendentemente dalle
condizioni sociali ed economiche.

Non possiamo permetterci di tornare in-
dietro ed è bene sottolinearlo dopo le dichia-
razioni del presidente del Consiglio Mario
Monti. Per garantire la sostenibilità del Ser-
vizio Sanitario Nazionale servono soluzioni

urgenti che puntino a razionalizzare le risor-
se, riducendo gli sprechi, e non all'istituzio-
ne di nuove tasse. Ad esempio, nel 2011, in
Italia sono stati eseguiti 400 mila interventi
programmati. Per razionalizzare la spesa
pubblica, in quasi tutti gli Stati del mondo, il
paziente viene ricoverato la mattina stessa.
Nel nostro Paese la regione più virtuosa è il
Friuli, dove il paziente viene ricoverato 0,6
giorni prima, nel Lazio 2,3 e poi si arriva alla
Calabria con oltre cinque giorni di anticipo.
Ogni notte passata in più negli ospedali sen-
za una reale esigenza ci costa circa mille eu-
ro. Intervenendo, potremmo risparmiare un
miliardo di euro all’anno.

Ci sono dirigenti sanitari che hanno opera-
to male, sperperando i soldi pubblici e accet-
tando di pagare, ad esempio, una protesi per
l'anca anche 2.575 euro anziché 284 euro,
spendendo l’806% in più. Sprechi come que-
sti non dovrebbero essere sanzionati? Che
dire poi dei reparti inutili? In Molise per
esempio ci sono due neurochirurgie per
250mila persone quando le indicazioni scien-
tifiche internazionali affermano che ne oc-
corre una ogni milione e mezzo di abitanti.
Per non parlare dei cinque centri per il tra-
pianto del fegato che a Roma l’anno scorso
hanno eseguito in totale solo 98 trapianti
contro i 137 dell’unico centro che opera nel-
la città di Torino.

Se si vuole cambiare quindi lo si faccia sul
serio, anche puntando ad avere una classe
medica motivata e gratificata, che voglia cre-

scere nel pubblico e che sia orgogliosa di con-
tribuire con idee, tempo e impegno a raffor-
zare e rendere sempre migliore un'istituzio-
ne fondamentale per la vita di tutti noi. Met-
tiamo fine a quell’anomalia tutta italiana
che garantisce a un medico il posto fisso a
vita permettendogli allo stesso tempo di svol-
gere la libera professione. Si scelga invece di
separare i percorsi, da una parte il privato
puro, dall'altra il pubblico introducendo in-
centivi salariali e di carriera significativi,
con premi economici per chi lavora meglio e
con valutazioni periodiche dei risultati.

La Corte dei Conti stima 31 miliardi di ta-
gli al Fondo Sanitario Nazionale fino al 2015
a cui si uniscono nuovi ticket, previsti dalla
manovra del 2011 e che entreranno in vigore
da gennaio 2014, per rastrellare 2 miliardi di
euro. Il totale è una somma pari ad un taglio
del 30% del finanziamento per la sanità pub-
blica. Una situazione insostenibile e ancora
più paradossale dato che il nostro sistema
sanitario era davvero uno dei più invidiati al
mondo. Penso agli Stati Uniti, dove Barack
Obama ha voluto tutelare anche i più poveri.
Non vorrei davvero che mentre gli america-
ni hanno scelto un sistema sanitario un po'
più vicino a quello previsto dalla nostra Co-
stituzione, noi imboccassimo la direzione op-
posta spingendo gli italiani verso la sanità
privata.
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